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IL CASO

I nuovi leader socialisti europei
«compagni» ma anche «amici»

LA POLEMICA

El Mundo: Aznar accusa l’Italia
«Non paga ciò che deve alla Ue»

LA BATTUTA

Il cardinale Biffi: l’ulivo e ora l’asinello
Prodi mi ruba l’omelia delle Palme

■ Nonèpiùegemonico,maresistebeneal«politically
correct»delnuovoeurosocialismoallaBlair:neidi-
scorsienegli incontridelquartocongressoeuroso-
cialistadiMilanosiparlaancoradi«compagni»e
«compagne»malaconcorrenzadiappellativineu-
tralipareinfortecrescita.Frai fautoridell’innova-
zionelinguisticaaMilanohannobrillatosoprattutto
ilpremiertedescoGerhardSchroederche,comefa
giàdatempoTonyBlair,sièrivoltoai«cariamici»
congressisti,eilcapodelgovernodanese,Rasmus-
sen,chehaparlatoai«caricolleghi». Ilpremier
olandeseWimKokhaapertoilsuodiscorsoconun
neutrale«signoreesignori».Malaresistenzadel
termine«compagni»rimaneforte,soprattuttofrai

segretarideipartitieurosocialisti.WalterVeltronihasfoderatountradizionale«cari
compagni,carecompagne», lospagnoloJoaquimAlmuniaunaltrettantoclassico
«companeros,companeras».Traipremierhannooptatoperil«caricompagni»il
franceseLionelJospinel’austriacoViktorKlima.

■ «Aznaraccusal’ItaliaperilbilanciodellaUnione
europea».Cosìtitolavaieriilquotidianospagnolo
«ElMundo»,secondoilqualeilprimoministroJo-
seMariaAznarsiriferivaproprioalnostropaese
quandodaHelsinki-affermailgiornale-hadetto
checisonopaesi«chenonpaganociòchedevo-
no».
InFinlandia,dovesièrecatoinvisitaufficiale, il
premierspagnoloAznaravevadettochelaSpa-
gna,cherappresentailsettepercentodelprodot-
tolordodell‘Unioneeuropea,contribuiscealbi-
lancioconilsettevirgolaunopercento,mentreal-
tripaesi, ilcuiprodottointernolordorappresenta
ildiciassettepercentodiquelloeuropeo,contri-

buisconosoloconl’undicipercentoallecassedell’Unione.
Ilquotidiano«ElMundo»affermaquindinell’articolocheèstatopubblicatoieridi
aversaputodafontiattendibiliche,apropositodelledichiarazionifinlandesidel
premier,«conqueidatiilpresidentedelgovernosiriferivaalcasodell’Italia».

■ IlcardinalediBologna,GiacomoBiffi,sgridaaffet-
tuosamenteRomanoProditramitelamoglie,Flavia
Franzoni.«Sentasignora,leimidevefareunfavore:
- ledicel’altoprelato-dicaaRomanochenonsipuò
andareavanticosì.Primal’ulivoeadessoanchel’a-
sino.Nonsopiùcomefarel’omeliadelladomenica
dellePalmesenzafarglipropaganda».Ilgustoso
episodiosisvolgenellasalaFarnesedelpalazzoco-
munaleaconclusionedellavisitadelcardinalealla
mostradedicataadonGiuseppeDossetti.Nellasala
delpalazzocomunalebolognesenellaqualetutti i
pomeriggisisvolgonoincontriperricordarelafigura
el’operadelmonacodiMonteSole, ilcardinale
scherzaconFlaviaFranzoniricordandocheilVange-

lodellaDomenicadellePalmeevocal’ingressodiGesùaGerusalemme(Prodiesi-
gnoraabitanoinviaGerusalemme,tral’altro)ingroppaadunasinello.«Vedesigno-
ra,quandofacciol’omeliadellePalmeaigiovanipoimirimproveranodifarepropa-
ganda».

«Siamo il cuore d’Europa, senza di noi è debole»
D’Alema chiama all’orgoglio la sinistra. «L’Ulivo italiano è nato anche grazie ai Ds»
BRUNO MISERENDINO

MILANO Mettere d’accordo la «ter-
za via» di Tony Blair con la visione
più classica del socialismo conti-
nentale. Metter d’accordo undici ca-
pi di governo uniti dall’adesione a
un movimento ma divisi dai duri
interessi nazionali. Metter d’accor-
do tutto questo producendo una
sintesi vera, un documento con
obiettivi concreti sul tema, il lavoro,
che angoscia l’Europa di fine secolo.
Non era facile, anzi, per qualcuno
impossibile, ma alla fine D’Alema
dev’essere rimasto soddisfatto. No-
nostante tutto, si potrebbe dire. È
vero, il premier ha misurato nei tan-
ti incontri bilaterali di questi due
giorni milanesi le difficoltà della
trattativa con Germania e Francia su
temi come bilancio, politica agrico-
la e nomine, ma lo sforzo di sintesi
c’è stato davvero, i leader hanno
parlato un linguaggio comune sugli
obiettivi, soprattutto l’Italia e D’Ale-
ma stesso hanno visto riconosciuto
il loro ruolo di mediazione. Difficile
dire se il lavoro di spola tra le diver-
se posizioni riuscirà a evitare il falli-
mento all’ormai imminente vertice
di Berlino, ma nelle parole che il
premier pronuncia alla fine del con-
gresso qualche nota di cautissimo
ottimismo si vede. C’è una sfida dif-
ficile alle porte, le europee, ma, dice
D’Alema, la sinistra ha più chance,
perché governa la maggioranza dei
paesi e parla in modo più omoge-
neo di quanto non accada nel cam-
po avversario. Perchè i popolari,

spiega D’Alema, sono più divisi tra
posizioni di centrosinistra e posizio-
ni nettamente conservatrici, mentre
l’area del socialismo, pur con le sue
diversità, rappresenta oggi «l’anima
politica, il cuore dell’Europa».

Già, le anime. Una, quella imper-
sonata da Tony Blair, parla poco pri-
ma di D’Alema in un atteso inter-
vento. «Progresso e giustizia» è lo
slogan del leader britannico, che se-
gna la sua diversità ma senza strap-
pi. Anzi, convergendo. All’Europa
del «progresso e della giustizia» di

Blair, D’Alema
contrappone
una riflessione
su cosa caratte-
rizzi la sinistra
riformista oggi.
«Io dico - affer-
ma il premier -
l’idea della qua-
lità, la possibili-
tà di accompa-
gnare sempre al-
l’espressione
«quanto» l’e-

spressione «come». Quanto produr-
re e quanto consumare, ma anche
«come vivere, come aiutare chi non
ha, come migliorare le relazioni
umane». La prova più difficile, spie-
ga alla platea dei delegati, è nell’o-
rientare lo sviluppo verso una cre-
scita armoniosa della società. La di-
mensione del riformismo sta qui,
«su questa scommessa si fonda oggi
in Europa un nuovo patto sociale
per lo sviluppo», che può vedere
unite, nella diversità dei ruoli, le
forze dell’impresa, del lavoro, della

cultura. È un’idea cui D’Alema tiene
molto. Nessun ritorno a vecchie ri-
cette dunque, dice in accordo con
Blair, ci vuole invece coraggio per
pensare a un altro modello di svi-
luppo, a nuove forme di lavoro.

Ma c’è un altro salto da fare, dice
D’Alema ai delegati. Bisogna fonda-
re le regole perché la civiltà dell’Eu-
ropa, quella economica, culturale,
morale, non si disperda ma si ade-
gui al cambiamento epocale avve-

nuto con il processo di unificazio-
ne. L’Euro rivoluziona la vita dei cit-
tadini europei, i partiti che c’erano
prima non bastano più, lo stato na-
zionale riduce le sue funzioni, le re-
gole di prima non sono più suffi-
cienti. «O sapremo dotarci presto
delle istituzioni, dei soggetti politi-
ci, delle regole in grado di governare
tutto questo, oppure - dice D’Alema
- mancheremo all’appuntamento
decisivo con la nostra storia». In-

somma, o l’Europa rende visibile e
forte la sua identità, oppure disper-
derà forze e declinerà.

D’Alema esprime un doppio orgo-
glio. Senza la vittoria dei partiti so-
cialisti l’Europa non sarebbe la stes-
sa, dice il premier, il successo della
sinistra ha reso più forte il vecchio
continente. La sinistra, eccolo l’al-
tro orgoglio di D’Alema («andrò da
Clinton a dire qualcosa di sinistra»,
aveva già detto con ironia al matti-

no). È giocato anche in chiave inter-
na, naturalmente. L’Italia ha risco-
perto se stessa e il valore di una mis-
sione, entrando, con grandi sacrifi-
ci, in Europa, e la sinistra in questa
direzione di marcia ha giocato un
ruolo decisivo. «Questo congresso -
dice D’Alema - corona una pagina
decisiva della vicenda italiana e del
ruolo che in essa ha svolto la sini-
stra». Il messaggio è questo: «La si-
nistra italiana è stata capace di
aprirsi, di incontrare altre esperien-
ze, altre culture, ha dato vita all’Uli-
vo, quella originale coalizione di
centrosinistra che ha saputo scon-
figgere la destra e portare l’Italia a
traguardi che parevano irraggiungi-
bili». Quel progetto è più che mai
valido, fa capire D’Alema, il proble-
ma, ecco la spina di queste settima
ne, è preservarlo.

Le insidie sono molte e note. D’A-
lema, questo è chiaro, risponde or-

mai con crescente fastidio all’asse-
dio della stampa sul tema Prodi e
Europa. Che il Professore sia il can-
didato italiano l’ha ripetuto ai quat-
tro venti. L’ha ripetuto ieri mattina
alla radio, alle domande dei giorna-
listi e degli ascoltatori. Ma ancora
negli incontri di questa due giorni
milanese, ha misurato la complessi-
tà dell’operazione. Con Blair e Vel-
troni si è parlato di tempi, di nomi-
ne. Blair converrebbe sull’idea che
sia meglio anticiparle o spostarle a
dopo. Ma non c’è dubbio che il pre-
mier inglese, come quello italiano,
olandese, greco, sia senz’altro pron-
to a sostenere la candidatura di Pro-
di. Il problema è come si muove il
Professore. Finchè il segno della sua
iniziativa è unitaria, le sue chance
non possono che crescere. Ma in
Europa si vede con sospetto il po-
tenziale di aggressività contenuto
nella sua iniziativa.

■ VIAGGIO
NEGLI USA
«Andrò
da Clinton
e gli
dirò
qualcosa
di sinistra» 03POL03AF04
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E l’Ud dell’ex ministro Maccanico
aderisce al partito dei Democratici
ROMAAlla fine, dopo alcunesettimaned’attesa, l’Unionedeidemocratici
hascioltolasuariserva: ilmovimentoguidatodaAntonioMaccanicoha
decisodiaderireaiDemocratici, lanuovaformazionepoliticachehailsuo
leaderinRomanoProdi.Ladecisioneèstataassuntadallamaggioranza
delConsigliofederativodiUd,riunitosiieriaRoma.

Lasceltadifondersiconilmovimentochevedeinsiemegli«ulivisti»di
Prodi, l’ItaliadeivaloridiDiPietroe«Centocittà»nonèstataperòcondivi-
sadaldeputatoFabioCiani,chesièiscrittoalpartitoPopolare:«Lapoliti-
ca-spiegalostessoCiani inunaletteraoggisulquotidianodelppi“IlPo-
polo”-rischiadiappiattirsiesclusivamentenelpragmatismoecheunmo-
vimentopoliticosicaratterizzisolosuiconsensicheinunmomentocon-
tingenteriesceadacquisireattraversol’aggregazionedivariepersonalità
tralorodistantienonsuivaloricheesprimeochetentadiesprimereèadir
pocoanacronistico».

Intanto,alcentroèpolemicatral’UdreilCcd.Ieri l’udierrinoGabriele
CimadorohacriticatolapropostaavanzatadaCasinidiunalistaunicaalle
prossimeelezionieuropeechevedainsieme,oltrealCcd, ilPpi,Rinnova-
mentoitaliano,l’UdreForzaItalia.«Perquantociriguarda-hadettoCi-
madoro-riteniamovalidoilprogetto.Però,èindispensabilecheForzaIta-
liaabbracci intotoivaloricristiano-democraticisostenutidalPpe.Finora
cosìnonèstato. IlpensierodiCasinipiaceràaBerlusconi?».

Massimo D’Alema e Lionel Jospin pranzano durante una pausa dei lavori congressuali Scattolon/Ap

Prodi: sto con Blair, non sono un’anomalia
Veltroni lo invita: se davvero lo pensi, il tuo posto è nel Pse
MILANO Romano Prodi ha trova-
to una strada corrispondente al
suopercorso,omeglio,chesecon-
do lui accredita sul piano europeo
le sue scelte.È la«terzavia tra il so-
cialismo “old style” e la destra»,
indicata con queste parole da To-
ny Blair ieri al congresso del Pse a
Milano. Insomma, se questo è l’o-
rizzontechedelineailpremierbri-
tannico, allora, dice il Professore,
come Democratici «non possia-
mo essere liquidati come un’ano-
malia», visto che «in Europa non
siamo più soli». Una strada che si
muove nel territorio del centro si-
nistrarispettandoivaloritradizio-
nali del socialismo, non fa che ri-
lanciareunpercorso,commentail
Professore, «che avevo concorso
adavviareconWalter Veltroni in-
sieme allo stesso Blair e al presi-
dente Clinton». E se l’Ulivo è sta-
to, secondoProdi, «il fruttopreco-
ce e fragile di quella idea», l’obiet-
tivo dei Democratici altro non è
chequellodi«dareradicipiùsalde
aquestoprogetto».

«Mi piacerebbe dire a Romano
cheforseèvenutoilmomentoche
lui si ponga il problema se il suo
postononsianelPse».Èlarisposta
di Walter Veltroni, che fa notare
all’ex premier che le parole di
Blair, da lui apprezzate, sono state
pronunciate nel congresso mila-
nesedegli eurosocialisti, tutteper-
sonechehannomessoinmotoun

«forte messaggio di innovazione
della sinistra e del centro». E allo-
ra, il segretario della Quercia dice
al Professore che «forse è venuto il
momento di scegliere», e doman-
dase non sia «naturale, per lui che
è un uomo legato come me al bi-
polarismo, che si senta in Europa
parte di un grande partito come il
Partito socialista europeo, come
ne fanno parte un cattolico come
Delors e tanti altri che vengono

pure da esperienzeeculturediver-
se». Una richiesta difficile da rea-
lizzare?«Nonparlodiunaiscrizio-
ne», precisa Veltroni, «ma sola-
mentediscegliereil luogonelqua-
le le idee cheoggiProdihaapprez-
zato si sono manifestate». E se l’a-
desione dell’ex premier al Pse
sembra poco realistica, secondo il
leader della Quercia è comunque

utile «cominciare a dire delle cose
che fino a ora sembravano impos-
sibili, per vedere se si possono rea-
lizzare».

Gli applausi di Prodi alla «terza
via»delpremierbritannicoarriva-
no alla fine di una giornata che
l’havistocomunqueprotagonista
della discussione politica. Sono
sempre più forti, infatti, le spinte
perché ilProfessore sidecidaasce-
gliere fra il partito dell’asinello e

l’eventuale incarico europeo.
Tanto per cominciare, Massimo
D’Alema ieri mattina dai microfo-
nidi«Radioanch’io»harilanciato
lacandidaturadell’expremieralla
Ue, anche se ha precisato che «le
risposte degli altri paesi sono cor-
tesi ma - per ora - ancora riserva-
te». Prendono tempo ed è com-
prensibile, precisa il presidente

delConsiglio,datochesichiedeai
leader socialisti, che vedrebbero
megliounsocialistaallaguidadel-
la commissione, di compiere una
«scelta generosa». Certo, aggiun-
ge D’Alema, «più Prodi è implica-
to nella polemica dipolitica inter-
nanelnostropaeseemenoquesto
aiuta la sua candidatura in Euro-
pa».Quistailpunto.LostessoPro-
fessore, infatti, ha risposto corte-
sementeaBlairconun«mifamol-
topiacere il suoappoggioallacan-
didatura Ue», ma ha subito messo
un argine affermando che «non
esiste nessuna candidatura». Già,
perchél’expremier lodicedatem-
po e l’ha ripetuto ieri chiaramen-
te: «Forse c’è qualcuno che spera
che io rinunci ai miei obiettivi po-
liticiperBruxelles».Manonsispo-
sta: «Non posso rinunciare aimiei
propositiperunipoteticoincarico
europeo».

D’Alemaevitalepolemichecon
Prodi, però sembra chiedergli di
scegliere: meglio sarebbe se il Pro-
fessore accettasse «quel ruolo eu-
ropeo che potrebbe svolgere mol-
to bene», e che oltretutto è «una
ambizione importante» per l’Ita-
lia in Europa, piuttosto che impe-
gnarsi a«costruire un propriopar-
tito», che «può essere fatto anche
da altri». Il presidente del Consi-
glio si dice non polemico con l’ex
premier, anzi trova «incredibile
che io sia raffigurato come una

personaa luiostile».D’Alemanon
si preoccupa tanto se iDemocrati-
ci sianoonounaminacciaper iDs
o il Ppi, quanto che «in questa
competizione si indebolisca la
grandeforzadelcentrosinistra».

A dare un consiglio all’amico
leader del partito dell’asinello è
Nino Andreatta: l’ex ministrodel-
laDifesadelgovernoprecedenteè
scettico sulla candidatura alla Ue,
e se da una parte trova prematura
la discussione dall’altra dà a Prodi
un suggerimento implicito:
«Quandosi faunabattagliapoliti-
ca in un paese è un po’ difficile
pensare ad altre cose». Ancora cri-
ticheaiDemocratici, lacuinascita
patirebbe di «evidenti contraddi-
zioni», da Sergio D’Antoni. Una
contraddizione per tutte, criticare
l’esistenza di troppi partiti e poi
crearneuno.Masullacandidatura
diProdiallapresidenzadellacom-
missioneeuropea il segretariodel-
la Cisl commenta: «Romano ha
tutti i requisiti per affrontare l’in-
carico,acominciaredall’esperien-
za. Sempre ammesso che lo voglia
fare».

Il partito dell’asinello, intanto,
va avanti. I Democratici hanno
cominciato a organizzarsi con i
comitati politici elettorali sul ter-
ritorio: il primo è già nato a Bolo-
gna e sabato prossimo a Mestre si
terrà laprimaassembleadelNord-
Est. N. L.

“Candidatura Ue:
il Professore

ringrazia
ma non rinuncia

al suo
movimento

”


